
Ad Asiago mobilitazione in difesa di un immigrato 
in carcere per avere ferito gravemente un italiano 

Albanese sott'accusa 
Colletta in Comune 
per pagargli il legale 
Il sindaco dì Asiago (Vicenza) ha promosso una collet-
ta per pagare l'avvocato a un albanese accusato di ave
re accoltellato un italiano che lo aveva insultato. Un 
paio di milioni sono già stati raccolti (vaglia postali e 
assegni vanno indirizzati in Comune a Francesco Gatto-
lin). "Non diciamo che è innocente, vogliamo solo ga
rantirgli le stesse opportunità degli italiani». Qualcuno 
però non ha gradito. 

euuDUMuni 
* KOMA. Questione di «pari op
portunità". Ad Asiago, cittadina di 
6500 abitanti nel Vicentino, il sin
daco ha promosso una colletta per 
pagare l'avvocato a un immigrato 
albanese, accusato di tentalo omi
cidio. «Vogliamo che questo ragaz
zo!. ha spiegato il signor Francesco 
Gattolin, un tribunale abbia le stes
se opportunità di qualsiasi italiano. 
il difensore* ufficio non basta». 

lui, Nika Sokol, ha 25 anni; pri
ma di essere arrestato, lavorava co
me cuoco In un rislorante di Asia
go, «Il gatto e la volpe», Inaugurato 
durante le feste di Natale. Qualche 
giorno fa, e finito In un guaio dal 
quale non gli sarà facile uscire. 
Mercoledì 11 gennaio, infatti, è sta
to aggredito e insultato da due 
clienti del ristorante. E lui per tutta 
risposta ne ha accoltellato uno, fe
rendolo gravemente all'addome. 

La lite sin dal suo sorgere aveva 
preso una brutta piega. «Albanese. 
tagliati i capelli e va' a lavorare», 
avovrt comincialo a dire uno dei 
clienti, mentre l'amico ridacchiava. 
Dalle parole ai fatti. I due hanno 
presto tentato di tagliare il codino 
all'albanese, che nel frattempo è 
riuscito ad adorare un coltello da 
cucina. Sembra che il proprietario 
del ristorante a questo punto abbia 
tentato di fermarlo, bloccandogli le 
braccia, solo che mentre l'albane
se era cosi trattenuto, uno degli ag
gressori ne ha approfittato per sfer
rargli un calcio al venire. Qualche 
attimo di confusione, Infine il ra
gazza è riuscito a divincolarsi e. 
con il coltello in mano, si e gettato 
sugli aggressori. 

Il lerito è finito in ospedale, dove 
* stato operato d'urgenza (se l'è vi
sta brutta, ma si salverà). Nika So
kol. invece, e in carcere e aspetta il 
processu. 

Cosa e successo poi? La storia e 
finita sul Cnzwwirro e ad Asiago 
qualcuno si deve essere commos
so. Una ragazza, in particolare, si £ 
data molto da fare, sicché il sinda
ca di Asiago (giunta Pds-Psi e due 
liste civiche), e un assessore pro
vinciale clic abila in città. Giancar
lo Sortoli, hanno lanciato l'idea 
della colletta per trovare al ragazzo 
un avvocato. 

Non tutti, in verità, hanno gradi
to. Al giornale è arrivata subito una 
lettera molto critica, firmata -il po
polo di Asiago-, che contesta l'ini
ziativa. Comunque, nessuno ha in
tenzione di tornare indietro. Grazie 
alla colletta, sono già stati raccolti 
un paio di milioni. Anche l'avvoca
to è stato nominato. E un amico ha 
provveduto a informare delle novi
tà Nika Sokol. inviandogli un tele
gramma in carcere. 

L'assessore Giancarlo Bortoli 
(socialista) ha spiegato come è 

Utigò COR un vigli» 
SgwW condannato 
a B masi • 4 giorni 
M'oltraggio 

Vittorio SgtfM, pmMMt* dati* 
comnrintaw cultura dell» Cimerà 
e «tentatore d*lk rad FMnwat, è 
«tato «ondMMfto pei oltraggio • 
•Muto di IMOMOUW t documenti » 
quattro meri o tìnqu* atomi di 
(Ktution*, con la uipo intono 
coMMonaJe, ed «I pagamento del 
djnnLlo hi dedaoM H pretore 
Claudio MMUrt.eMMUrto* 
oMmnmaqMtttonecflerlule 
«28 magalo dal 1991. 
Fermato da un «tgka urbano, 
Angelo MaUa,HtvladlSan Badi» 
perdte. n macohlM, voleva 
accedere al centra eterico lenza 
l'autortnazlone del Comuni», 
Sieri», che etera non era 
deputato, dopo aver rifiutato di 
mo*4«*ldo«umen«rkMe*tlgH-« 
«tatodenunciato per II denego 
•«poeto », a te gatto di un 
hattbecco Intervenuto, par 
altra gaio. 

Per Motti, Invece, è etato 
e«rumlatollvlgMparcM,adetta 
n Stari* lo avrebbe afferrato per 
un braccio facendogl male. » 
«retore ha ataolto II vlgHe peroni H 
latto non aueahte. EvUentementa 
non ha dato troppo paso alla 
ventane dell'uon» Feilnveet 0 ha 
ritenuto che, ee end» toste stato 
He» per m braccio, non i l poteva 
afferra are che HvWMe aveva 
aggradito SgarU. 

nata l'idea. 
mbJatrva IrrMHta parun'ammM-
atraitoM, no conviene? 

Ma no, anzi. Ci è sembrala una 
buona idea, una cosa utile, È an
data cosi. Qualche giorno fa, una 
ragazza che conosco mi ha telefo
nato e mi ha segnalato il caso, 
proponendomi di lare qualcosa. 
Ci abbiamo pensato un po' su. Poi 
ne ho parlalo con il sindaco di 
Asiago e alla fine siamo giunti alla 
conclusione che il ragazza avesse 
almeno diritto di essere difeso da 
un huon avvocato. 

Qualcww dW che. In Un del con
ti, ouetto giovanotto è un acceJ-
toltatore... 

Ah si. se è per questo l'hanno già 
fatto. C'è chi ha scrino una lettera 
per protestare. Una lettera molto 
civile, in realtà, dove si dice pro
prio questo: che stiamo dando 
una mano a una persona che ha 
accoltellato un suo simile. E in ef
fetti questo ragazzo ha compiuto 
un gesto molto brutto, la violenza 
non si giustifica. 

E dunque? 
Il tatto è che noi non stiamo soste
nendo l'innocenza di questo ra
gazzo. Anzi, non vogliamo pro
prio entrare nel merito delta vi
cenda processuale Ha sbagliato, 
Intiera. Che paghi il giusto, però. 
Questo è il punto: vogliamo solo 
che sia difeso decentemente, co
me potrebbe esserio un italiano. 
Abbiamo solo pensato di garantir
gli un'Identica opportunità, 

Como la mettete con quelH che 
protottano? 

Spero che alla Une capiscano... Si 
tratta di un ragazza che viene da 
fuori, dall'estero, uno venuto qui 
per lavorare. Noi veneti questa 
esperienza l'abbiamo vissuta sulla 
nostra pelle. Abbiamo prodotto la 
martore immigrazione e subilo 
tante angherie... I miei zii, emigrati 
in Svizzera, mi hanno parlato dei 
cartelli davanti ai bar con le scritte 
«Vietato l'Ingresso ai cani e agli 
italiani», e di quel bellunese che 
volle entrare egualmente e fu 
massacrato di bolle. Insomma, io 
dico: cerchiamo di essere il più 
possibile tolleranti. 

• "Wg*> a» eoo**", certo, non 
4 aa getto d benvenuto. 

Però, attenzione, secondo me non 
si è trattalo di un alto di razzismo. 
Mi sembra più un fatto simile a 
quelli che accadevano quando 
c'erano I capelloni e qualcuno 
saltava su a dire •tagliati i capelli. 
va', che è meglio». Certe risse nel 
'68 nascevano cosi. Questa città 
ha una tradizione centenaria di 
ospitalità. E stata anche decorata 
pet la Resistenza. La stampa parla 
di razzismo, lo, personalmente, 
non ci credo. 

Requisitoria contro Bruno Viviani: «Avrebbe dovuto calcolare il rischio» 
Il presidente del tribunale: «Basta con le aggressioni agli imputati» 

Il teneeto Bruno VManf trai suol avvocati 

Al processo per l'aereo che colpì la scuola il pm attacca: «Fu poco professionale» 

«La strage fu colpa del pilota» 
Non ha sbaglialo perché ha voluto salvare la pelle, abban
donando l'aereo in fiamme sopra un centro abitato. Ha 
sbagliato perché nonci ha pensato prima. -Non ha capito 
prima l'entità del guasto», ha detto il pm Massimiliano Ser
pi, ieri, nella seconda giomala del processo sulla strage di 
Casalecchio. Il presidente del tribunale ha stigmatizzato 
lo sfogo delle mamme verso il pilota, "Non deve più suc
cedere, Sennò si continuerà ;i porte chiuso. 
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BMHBHJt GAMBONI 
i BOLOGNA- Nessuno gli ha mai Bruno Viviani, insomma, come un 

chiesto di tare l'eroe. Nessuno lo 
incolpa di essere vivo. Certo è vero 
che quella manina del 6 dicembre 
1991, il sottotenente (adessoèsta-
lo promosso a tenerne) Bruno Vi
viani spinse un bottone e si lanciò 
dal suo aereo militare in fiamme 
con il seggiolino paracadute. L'ae
reo continuò da solo la sua lolle 
corsa e si schiantò su una scuola di 
Casalecchio, Ma l'accusa non è 
questa; che lui oggi sia vivo e 12 ra
gazzini di 15 anni no. Perchè tanto 
a quel punto lanciarsi o non lan
ciarsi dall'aereo sarebbe stala la 
stessa cosa. L'aereo in fiamme era 
ormai diventato una cosa ingover
nabile. Il punto e un altro- aver por
tato l'aereo in avana, in fiamme, 
sul cielo di Bologna. Vista la mala 
parata, il pilota avrebbe dovuto 
pensarci prima, quando era anco
ra in lempo per evitare la strage. È 
il nodo centrale dell'accusa contro 
Bruno Viviani su cui probabilmen
te si Incentrerà tutto il processo. Il 
lenente dell'aeronautica militare 

pilota pasticcione, imprudente e 
poco professionale. Lui. Viviani ha 
ascoltalo come al solito impassibi
le il Pm Massimiliano Serpi che 
snocciolava la sua relazione. E le 
accuse: «Non aver capito l'entità 
del guasto al motore dell'aereo, 
non aver sapulo gestire l'emergen
za, non aver dimostralo le capacità 
professionali necessarie ad evitare 
il disastro». 

E con Viviani ci sono anche gli 
altri due imputati, i suoi superiori 
della base militare di Verona Villa-
Iranca, Eugenio Brega e Roberto 
Corsini, rf>)on capirono che era in 
atto una perdita di carburante. 
Non e poco. Una perdila di carbu
rante significava che il jet, l'Aer-
macchi MB 326, eia a rischiodi in
cendio-, E soprattutto che -era pe
ricoloso avvicinarsi in un centro 
abitalo». 

Dal processo viene fuori infatti 
che il jet era sopra il cielo di Ferra
ra, quando il pilota si accorse della 
puntata del motore, A quel punto 

era equidistante dalla sua base mi
niare di Verona e dall'aeroporto ci
vile di Bologna, Comunicò che si 
sarebbe diretto a Verona, ma poi 
cambiò idea e volò verso Bologna. 
•Non mi ero accorto di perdere 
carburante», ha detto Viviani an
che l'altro giorno ai giornalisti. So
pra l'aeroporto bolognese, a 5.000 
piedi tentò di fare due giri., li primo 
]>cr 'JX-l idiTc :t U.SiKl IL S C C I H N I " 
per allenare. Ma e a questo punto 
che si accorse di essere in fiamme. 
Secondo l'accusa se ne accorse 
troppo tardi. Allora riprese quota. 
•Come prescrivono le procedure», 
dice. Ma ormai l'aereo era una pal
la di fuoco. Lui spinse il pulsante 
del seggiolino e si eiettò dall'aereo, 
Il resto è tragedia. «Avrebbe dovuto 
calcolare prima che, in caso di 
avaria, c'è anche il rischio di incen
dio. E tutto quello che ne conse
gue», ha detto ieri il Pm. 

Lo ripete anche l'awocalo di 
parte civile Alessandro Gamberini, 
un esperto di vicende giudiziarie 
bolognesi contro l'Aeronautica. 
L'avrocato Gamberini, oltre ai fa
miliari delle vittime di Casalecchio, 
rappresenta anche quelli di Ustica. 
Dice- «Il principale rimprovero col
poso è che il pilota ha mostrato 
una sostanziale indifferenza riguar
do l'avaria. Per tutto il tempo il 
principale problema dei militari è 
stato quello di riportare il jet a ter
ra, senza mettere in conio che 
quell'aereo poteva precipiare. E se 
precipitava - in quel momento 
l'Aermacchi era appunto nel cielo 
sopra Bologna - poteva precipitare 
su una casa disabitata e non ucci

deva nessuno, o su una sputila 
(come è successo) o su piazz.i 
Maggiore. E invece di 12 mali <v> 
faceva 80. La colpa è il modo pa
sticcione con cui il pilota lia gestito 
l'emergenza e la maniera in cui i 
suoi superiori l'hanno diretto. Pen
savano ali areo. Ai rischi no». 

Nell'aula del tribunale rimimi' il 
dotare. Ma la tensione, la rabbia 
l 'S^ l l l ' lU l1 SI u|ll|N.IIS.l I ,' • I h-.l 
stata stigmatizzala ii.il pugnivi •(.• 
del tribunale Mario Antonaccn -Gli 
imputali non devono più subire .di
gressioni di nessun lino, non devo
no sentirsi intimiditi e d essere i o-
stretlianonpresenziarealle udien
ze. Farri del genere non devono più 
succedere». 

Ieri c'era meno folla. Ma c'erano 
naturalmente le mamme delle vitti-
me. «Forse abbiamo sbagliato a 
slogarci pubblicamente. Ma lui 
non ha mai chiesto scusa. Forse si 
comporta cosi perchè è consigliato 
dall'allo». 

Viviani il giorno dopo ècortese e 
informale. Ci tiene a far vedere che 
non e il militare insensibile al dolo
re. -Le grida di quelle madri mi 
hanno colpito e scosso. Ma voglio 
cercare di dimenticarle». Dopo la 
tragedia si è sposato con Gisella e 
ha continualo a volare, 'Don vedo 
perchè non dovrei». Per la cronaca 
ieri c'è stata l'ammissione della li
sta dei testimoni. Ammessi lutti 
quelli presentali dalle partì civili e 
dal pm. Viceversa, anche grazie a 
un'obiezione dell'avvocalo di par
te civile Magnisi, 14 testimoni pre
sentati dalla dilesa sono stati riget
tati perchè considerati consulenti. 

L'esponente del Msi in un'intervista ammette il ruolo dei fascisti nella strategia della tensione 

Rauti: «La destra collaborò con i servìzi» 
I neofascisti italiani hanno collaborato con i servizi segre
ti, nella lotta anticomunista. Dietro la strage di piazza Fon
tana c'è lo zampino dell'ufficio Affari riservati del ministe
ro degli Interni. Si sapeva? SI. Solo che questa volta queste 
affermazioni sono slate fatte da Pino Rauti e Giorgio Pisa-
nò, ossia due esponenti della destra fascista. Una novità. 
Ma perché queste ammissioni? Chissà. Certo è che i giudi
ci stanno scoprendo fatti moltodipiùcircostanziati... 

«IANNI CIMMNI 
• ROMA. L'estrema destra, pur di 
combattere contro il comunismo, 
e scesa a patti con io Staro repub
blicano e anlllnscisia? -SI. Ha ccrtla-
liorato pio o meno sottobanco e in 
certi momenti soprattutto sotto-
lianco... L'ipotesi del golpe, ad 
esempio, ha circolato nell'estrema 
destra, a un certo punto. Come 
scorclalola per II potere. Di fronte a 
un |»rlcolo comunista, lo stesso 
sono stalo coinvolte In rapporti 
con i militari», 1 lerrorlsll neri pidet-
II dei servisi segreli; il golplsmo e lo 
stragismo come sirumenll della 

guerra segreta contro il pericolo 
rosso. Tulio nolo, politicamente, E 
anche, in parte, giudiziariamente, 
L'unica novità è che le ammissioni 
su questa collusione ora, vengono 
direttamente dal campo del -pro
duttori»: nel caso Pino Rami, leader 
stòrico della destra, oppositore del 
progetto di liquidazione del Msi e 
già coinvolto, negli anni 70, nelle 
indagini sulla strategia della tensio
ne. 

LedichlarazionidiRauli (edial
tri lascisi! come Pisano) sono con

tenute in un libro di Michele Bram
billa. /nlefrogofonb alle destre, edi
to da Rizzoli. Dichiarazioni non im
portantissime, ma sicuramente, 
proprio per la •fonte», da tenere in 
considerazione. Peiché in tjuelle 
parole ci sarebbero tutu gli ele-
menli affinché qualche procura 
decida di aprire o riaprire un'in
chiesta. Anche se, c'è da aggiunge
re, le -rivelazioni» di Rauti non so
no sicuramente rivelazioni per il 
giudice di Milano. Guido Satvtni. ti
tolare dell'inchiesta su piazza Fon
tana, che di retroscena (anche in-
cnnfessabtli) ne ha scoperti parec
chi. Del resto, se l'Inchiesta di Salvi
ni non fosse destinata a colpire del 
segno, non si capirebbe perchè il 
Giornate diretto da Feltri ha dedi
cato all'indagine, in due distinte 
occasioni, due pagine intere piene 
di insulti firmati da Piero Buscaroll. 
personaggio noto alle cronache di 
quegli anni. Insomma, le rivelazio
ni di Rauli - pur senza indulgere in 
interpretazioni astrologiche - lette 
alla luce degli ultimi sviluppi giudi
ziari, sembrano piuttosto un tenta
tivo di mettere la «mani avanti». 

Ma che ha detto l'ex segretario 
del Msi? Rauti ha ammesso che gli 
estremisti di destra avevano pensa
lo «he una parte dello Stato avreb
be durissimamente resistito all'a
scesa dei potere dei comunisti e 
che con questa parte dello Stato ci 
saremmo trovati Ma non ci siamo 
illusi. Questo è un latlo». E su piaz
za Fontana? -I servizi. Strategia del
la tensione». E ancora suH'utilizzo 
dei bombaroli fascisti da parte de
gli 007 del Sid: -Non parlerei di col
laborazione. 1 servizi utilizzarono 
come pedine ragazzi di destra che 
giocavano con il tritolo, con le ipo
lesi di golpe. Questi ragazzi erano 
inconsapevoli». Erario «leste calde. 
Gente che quando incontrava un 
colonnello in via riservata si seni iva 
chissà chi». E suo possibile ruolo 
degli anarchici Rauti ha aggiunte 
«lo penso che siano slati utilizzati 
tulli e due, elementi di destra e ele
menti di sinistra, da chi ne sapeva 
un pochino di più a livello supcrio
re». 

Sulla strage di piazza Fontana, 
nel libro di Brambilla viene riporta
ta anche l'opinione dì Giorgio Pisa-

nò. leader del movimento «Fasci
smo e liberta». Anche Pisano mo
stra di avere le idee piutlosto chia
re, o di essere informato. Da chi fu 
messa la bomba? Dal -ministero 
dell'Interno, l'ufficio affari riservati. 
Nel '68 c'erano state le elezioni po
litiche, che avevano fatto registrare 
un calo dei partiti di cenlro. Allora 
a tavolino, questa gente aveva stu
diato una strategia: noi mobilitia
mo qualche scriteriato a destra, 
qualche scriteriato a sinistra gli fac
ciamo mettere qualche bombet
ta... montiamo la stampa e dimo
striamo che se non rafforziamo di 
nuovo il centro gli opposti estremi
smo prendono il sopravvento». 

Chiaro. Rauti e Pisano, qualcosa 
hanno comincialo a dire. Il resto 
verrà quando saranno resi noti I ri
sultali dell'inchiesta del giudice 
Sahìni. Avremo la conferma del 
ruoto dei servizi segreti, delle strut
ture Nato e dell'esistenza del -dop
pio stalo». E avremo la conferma 
delle responsabilità dei fascisti, te
ste calde e doppi pelli, protetti allo
ra e -candidi» ancora adesso. 

Inchiesta della Procura di Roma 

Gladio, un teste accusa: 
«Vennero dati alle fiamme 
documenti riservatissimi» 
• ROMA. La Procura della repub
blica di Roma toma ad occuparsi 
di Gladio, la struttura clandestina 
già al centro negli scorsi anni di 
polemiche a livello politico e In
chieste giudiziarie, una parte delie 
quali già archiviale. Accertamenti 
su una presunta distruzione di do
cumenti che sarebbe avvenuta tra 
il giugno e il luglio del 1990 sono 
stati avviati dai pubblici ministeri 
Franco tonta, Giovanni Salvi e Re
no Saviotli sulla base di dichiara
zioni latte recentemente da un le
sti mone, che. secondo indiscrezio
ni, sarebbe un esponente dei servi
zi segreli militari. 

Ai magistrati romani avrebbe 
dello che nell'estate del 1990. po
co prima che Giulio Andreotti ri
spondesse in Parlamento ad inter
rogazioni sulla costituzione della 
struttura cosiddetta «Slay Behind», 
sarebbe slato dnio online di di
struggere alcuni documenti collu

diti nella base di Capo Marrangiu, 
in Sardegna. La circostanza, slan
cio alle indiscrezioni, sarebbe stala 
confermata anche da altri tosti ino-
ni. Nel registro degli indagati sFircb-
bero già stati iscritti alcuni nomi 
per l'ipotesi di reato prevista il.il-
l'articoto 255 del codice penali-
(soppressione di documenli con
cernenti la stoltezza dello Stati ) l. 

Gli accertamenti dei magistrali 
romani puntano a stabilire di che 
tipo erano i ffocumenti presumibil
mente distrutti. In particolare, as
condo quanlo si e appreso in .un 
bienli giudiziari, gli Inquirenti stan
no cercando di verificare se questi 
fossero appunti presi dal «gladmto-
ri» a partire dal 1959 durante il bn> 
addestramento ed una lisia di no
mi. Nel corso degli accertamcnii 
non sarebbe emersa alcuna traci ia 
dì verbali in cui si certificava 1" di
struzione del documenti in que
stione. 
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